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Il leader del partito del diritto Dobroslav Paraga accusato 
di avere organizzato formazioni armate illegali, gli Hos 
Nella capitale croata è in atto uno scontro di potere 
che coinvolge anche i vertici dell'apparato militare 

Zagabria, arrestato capo degli ustascia 
Ma i suoi miliziani minacciano di liberarlo con la forza 

•l Fermato a Zagabria Dobroslav Paraga, presidente 
del partito del diritto di estrema destra che si richia-

. ma agli ustascia. 1 suoi miliziani, gli Hos, minaccia
no di liberarlo con la forza. Polemiche sull'arresto 
del colonnello Mile Dedakovic, già comandante di 
Vukovar. Ivica Percan, leader del partito dei cam
biamenti democratici: «Si usano gli organi dello Sta
to per un regolamento tra due partiti». 

DAL NOSTRO INVIATO 
GIUSEPPE MUSLIN 

' • • ZAGABRIA. Avrebbe dovu
to essere una conlerenza 
stampa come tante, senza 
troppo interesse, in una Zaga
bria resa sonnolenta dalla 
pioggia. A mezzogiorno, a due 
passi dell'hotel Esplanade. 
nella sede del partito del dirit-

1 ' to. che trae orgine dal movi
mento ustascia. il presidente 
Dobroslav Paraga avrebbe do
vuto esporre l'opinione del 
partito in relazione all'arresto 
del colonnello Mile Dedako-

' vie, già comandante della dile
sa di Vukovar, arrestato nei 
giorni scorsi a Zagabria. Nelle 
intenzioni dei promotori Do
broslav Paraga avrebbe dovuto 

. lanciare un durissimo alto di 
' accusa nei conlronti della diri-
1 genza croata accusata di non 
[ aver voluto o saputo impedire 
I la caduta della citta, tanto da 

non rispondere agli appelli del 
comandante della dilesa, co
lonnello Mile Dedakovic, oggi 
diventato, secondo il partito 
del diritto, il capro espiatorio 
della disfatta. 

A mezzogiorno nel palazzo 
Starcevic, giù sede del club de
gli artisti e diventato, attraverso 
un colpo di mano, quartier ge
nerale degli ustascia, la saletta 
del secondo piano era piena di 
giornalisti in attesa del presi
dente Dobroslav Paraga. Lun
go le scale giovani degli Hos, 
armati fino ai denti, avevano 
controllato i documenti dei 
presenti dopo averli perquisili 
per ben due volte alle ricerca 
di armi. Nulla di male, sono 
cose che a Zagabria, negli uffi
ci pubblici, sono ormai la nor
ma. Passa un quarto d'ora, 

h 

Saranno evacuate entro 15 giorni 
le caserme dell'Armata in Croazia 

I federali avanzano 
in Slavonia 
Nel mirino Osijek 
L'armata jugoslava e le autorità di Zagabria si accor
dano per un ritiro delle truppe federali, entro 15 
giorni, dalle caserme di cui dispongono in territorio 
croato. O forse solo da quelle che si trovano nella 
capitale Zagabria, non è chiaro. Intanto, caduta Vu
kovar, truppe regolari e miliziani serbi proseguono 
l'offensiva in Slavonia, e sono sempre più vicine a 
Osijek. Attaccate anche Dubrovnik e Zara. 

t i ' 
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ZAGABRIA. Dopo la cadu
ta di Vukovar, città simbolo 
della resistenza croata, l'eser
cito iugoslavo e le autorità 
croate si sono accordati in li
nea di massima su un piano di 
evacuazione delle caserme fe
derali in Croazia. L'accordo, 
afferma radio Zagabria, preve
de il ritiro entro quindici giorni 
dei mUUahJedcrali dalle caser
me assediate, con le loro armi 
ed equipaggiamenti. Ma un 
portavoce degli osservatori 
della Cce in Croazia. Ed Koe-
stal, ieri jertrvalutava con mol
ta prudenza l'intesa concorda
ta tra le croati e federali. Essa 
potrebbe riguardare in realtà 
solo le caserme di Zagabria. 

come la "Maresciallo Tito» e la 
«Dugocclo». Kocstal ha preci
sato che nell'accordo, conclu
so alla presenza degli emissari 
europei, si parla solo delle ca
serme della capitale. Senza 
escluderne la possibilità, il 
portavoce degli osservatori 
della Comunità, ha detto di 
non essere a conoscenza di un 

. accordo più vasto riguardante 
tutto il temtorio croato, come 
ha lasciato capire invece radio 
Zagabria. 

Intanto l'Armata e i volontari 
cernici sembrano voler stringe
re i tempi della conquista. Vio
lente offensive sono in corso in 
Dalmazia ed in Slavonia. Du
brovnik 6 ormai allo stremo, e 

Aiuti umanitari dell'Italia 
alla popolazione civile 
della martoriata Vukovar 

H ROMA. Proseguono le ini
ziative umanitarie in favore 
delle popolazioni iugoslave 
colpite dalla guerra civile. Gio
vedì scorso, l'ambasciatore ita
liano a Belgrado, Sergio Vento 
si. e recato nella città di Vuko
var per accompagnare un con
voglio di aiuti ai civili di una 
delle città più martoriale della 
Croazia. Un'iniziativa di con
creta solidarietà che ha per
messo al diplomatico di con
statare le gravissime distruzio
ni causate alla città dai violenti 
combattimenti prolungatisi 
ininterrottamente per oltre un 
mese. Una situazione che per
mane gravissima anche dopo 
la presa della città da parte 
delle truppe federali. 

Il convoglio ha trasportato, 
oltre a coperte, vestiario e me
dicinali, circa sei tonnellate di 
aiuti alimentari che la Croce 
rossa intemazionale e iugosla

va hanno messo u disposizlo-
, ne, su indicazione del governo 

italiano, per l'equa distribuzio
ne alla popolazione, sia serba 
che croata, della zona. I.a di-
stnbuzionc degli aiuti, precisa 
un comunicato diramato ieri 
dalla Farnesina, ha avuto luo
go nella città di Sid, dove si ò ri
fugiala gran parte della popo
lazione di Vukovar. e si inseri
sce nel quadro della iniziativa 
autonoma italiana umanitaria 
avviata alla fine dello scorso 
mese di settembre. 

L'ambasciatore Vento ha 
anche verificato con i suoi in
terlocutori la possibilità di una 
nuova applicazione del princi
pio dei «corridoi umanitari», al 
fine di "pervenire all'evacua
zione della popolazione civile 
che ne faccia nchiesta, in pri
mo luogo bambini, dalla zona 
degli scontri, come già avvenu
to a Dubrovnik». 

mezz'ora, e Paraga non arriva. 
Si capisce che qualcosa non 
va. Poi la notizia bomba: «Para
ga e- stato arrestato». Brandelli 
della storia arrivano a mano a 
mano che passano i minuti e 
ancor prima che la conferenza 
stampa finalmente cominci, 
da parte di un dirigente del 
partito e del legate di Paraga. 

1 fatti sarebbero i seguenti. 
Dobroslav Paraga e il suo vice 
Mile Vukovic, assieme alla 
guardia del corpo, era appena 
uscito di casa quando e stato 
intercettalo da una pattuglia 
della polizia. Ci sarebbe stata 

una sparatoria e quindi il fer
mo di Paraga e del suo vice, as
sieme alle guardie del corpo. 
Come mai, per quale motivo'' 
È l'avvocato Zvonimir I lodak, 
a spiegare l'antefatto. L'altro 
ieri Dobroslav Paraga era stato 
sentito dal giudice istruttore in 
mento ad una denuncia per 
aver costituito formazioni pa
ramilitari illegali, i famosi Hos, 
nell'agosto scorso e di aver or
dinato una settimana fa a circa 
300 giovani degli Hos a Vuko
var di lasciare la città e di re
carsi a Vinkovic. La denuncia, 
secondo il magistrato inqui

rente, non conteneva gli estre
mi per il rinvio a giudizio e Pa
raga era stato quindi assolto. 

Giovedì jera peraltro il Con
siglio supremo di difesa, orga
no consultivo della presidenza 
della repubblica, aveva emes
so un comunicato per afferma
re che in seno alle forze arma
te c'erano reparti che agivano 
contro la Costituzione e per 
destabilizziare l'ordinamento 
della repubblica. 

Alle 13,15 da Ante Dzapic, 
comandante degli Hos, basco 
nero e soprabito anche questo 
nero, arriva una seconda con
ferma. «Il presidente Dobroslav 

Paraga e il suo seguito sono 
stati arrestati» da appartenenti 
del ministero dell'Interno, do
po che la Procura non aveva 
accolto la richiesta di incrimi
narlo, in base all'articolo 236 
del codice penale, per «tentata 
ribellione armata». Evidente
mente la situazione stava di
ventando drammatica. «Se non 
sarà rilasciato - ha chiarito su
bito Ante Dzapic - ci sono cen
tinaia di uomini disposti a mo
rire per liberarlo». Il partito del 
diritto e pronto a tutto anche a 
«ricorrere alla forza con conse
guenze catastrofiche». E via di 

le forze serbe e jugoslave, che 
hanno occupato il quartiere 
settentrionale di Mokosiva e si 
sono spinte fino al porto, han
no intimato la resa incondizio
nata ai difensori. Lo ha fatto 
sapere l'inviato speciale dcl-
l'Uniccf Slalfan De Mistura, 
che si trova a Dubrovnik, tele
fonando al ministro italiano 
dell'immigrazione Margherita 
Boniver. Una nave ospedale 
frane-se, ha potuto lasciare la 
città assediata, diretta a Fiume. 
A bordo aveva trecento profu
ghi, in maggioranza donne e 
bambini. Almeno altri duemila 
profughi sono in attesa di par
tire. t 

L'esercito ha intensificato 
anche gli attacchi contro Zara, 
bombardata a più riprese dal
l'artiglieria pesante. La popo
lazione è stata costretta per 
molte ore a restare rintanala 
nei rifugi. I bombardamenti 
hanno colpito anche villaggi 
vicini. In serata però sembrava 
tornata la calma. 

Massiccio l'attacco in Slavo
nia, dove, caduta Vukovar, ora 
l'Armata punta su Osijek. In 
mattinata esercito e miliziani 
cernici si sono impadroniti del 

villaggio di Ernestinovo e della 
località di Laslovo. I federali 
hanno proseguito l'offensiva 
anche in direzione della citta
dina industriale di Valpovo, 25 
chilometri a nord ovest di Osi
jek, bombardandola dalle loro 
postazioni di Baranja, sull'altra 
sponda del fiume Drava. 

Situazione esattamente op
posta invece a Budimici, un vil
laggio serbo situato trenta chi
lometri a ovest di Osijek, dove 
le organizzazioni dei serbi di 
Croazia hanno lanciato un ap
pello all'esercito federale do
po aver ricevuto dai militari 
croati un ultimatum per l'eva
cuazione totale della cittadina 
entro ventiquattro ore. 

Secondo l'esercito jugosla
vo, il bilancio dei tre mesi di at
tacchi contro Vukovar è stalo 
di mille combattenti croati uc
cisi e seicento fatti prigionieri. 
Intanto l'Alto commissariato 
Onu per i rifugiali (Hcr) e l'U-
niccf hanno fatto sapere che 
gli sfollati dai territori dei com
battimenti sono già più di mez
zo milione, in grande maggio
ranza donne e bambini. «Que
ste vittime innocenti del tragi

questo passo, in crescendo. 
Poi mentre i giornalisti veniva
no invitati a rimanere in attesa 
di «notizie sensazionali» 6 
esplosa nel palazzo una deto
nazione. Quanto bastava per 
consigliare a tutti di lasciare la 
sede. In strada decine di giova
ni degli Hos con le arm i pu ma
te intanto slavano prendendo 
posizione. Per fortuna, almeno 
lino a tarda sera, non ci sono 
siali nuovi allarmi, anche se i 
seguaci di Paraga hanno lan
cialo un ultimatum: sarebbero 
scesi a prendersi il loro capo 
se entro le 16 non fosse stato li
berato. Poi c'è stato un comu
nicato ufficiale secondo cui il 
presidente del partito del dirit
to era stato fermato e veniva 
interrogato. Il magistrato, se
condo la legge, entro le 11 di 
questa mattina dovrà decidere 
sul da farsi. 

Questa prova di forza, se
condo Ivica Percan, vice presi
dente del Sabor e esponenen-
te del partito dei cambiamenti 
democratici non È altro che un 
•regolamento di conti tra due 
partiti, effettuato usando gli or
gani dello stato», mentre il go
verno ha il dovere di rendere 
pubbliche le prove del com
plotto di alcune parti delle for
ze armate croate per indeboli
re la difesa di Vukovar. «Intan
to - ha concluso Ivica Percan -
bisogna dire che il presidente 
Tudjman ha commesso un 
gravissimo errore sul piano (or
male». 

Il corpo di una 
donna anziana trasportato 
in una coperta, a Vukovar; . 
sotto, un soldato federale 
in una strada distrutta 
della città intima 
al fotografo di non riprenderlo 

co conflitto in corso nel paese -
afferma un comunicato del
l'Alto commissariato delle Na
zioni unite per i rifugiati- han
no bisogno di tutto: cibo, me
dicinali, abiti pesanti, coperte, 
materiale scolastico e sanita
rio». 

A Ginevra, lo Hcr e l'Unicef 
(il fondo dell'Onu per l'infan
zia) hanno annunciato un pri
mo stanziamento d'emergen
za, di 1 milione e 750mila dol
lari (olire 2.000 miliardi di li
re), e l'invio di altri delegati in 
Jugoslavia. Essi lavoreranno in 
collaborazione con il persona
le della Croce rossa internazio
nale. 

•I nostri sforzi - ha dichiarato 
la signora Sadako Ogata, alto 
commissario dell'Onu per i ri
fugiati- tendono ad alleviare le 
sofferenze della popolazione 
civile. Vogliamo aiutare questa 
gente a ritrovare una vita nor
male il più presto possibile. La 
nostra azione, unita a quelle 
della Croce rossa, dell'Unicef e 
della Cee - ha concluso - tende 
ad appoggiare gli sforzi di pa
ce e a prevenire nuovi sposta
menti in massa della popola
zione». 

Milena Gabanelli racconta la strage dei 41 bambini. Dubbi di Belgrado 

«Confermo, ho visto il massacro» 
«Confermo tutto, quei bambini io li ho visti». Rag
giunta per telefono, parla Milena Gabanelli, la gior
nalista di «Mixer» che giovedì sera ha raccontato in 
tv l'orrore di decine di bambini uccisi in un massa
cro: corpicini martoriati, con la gola tagliata. Non 
sono rimaste immagini a testimonianza dell'episo
dio. Ed ora, da Belgrado, arrivano dichiarazioni 
contraddittorie e parziali smentite. 

ELEONORA MARTELLI 

• • ROMA «Dopo aver vissuto 
questa esperienza, il primo 
bambino vivo che ho visto mi 
ha fatlo piangere». Milena Ga
banelli, la giornalista di Mixer 
che giovedì sera ha raccontato 
in tv di aver visto, in un paesino 
vicino a Vukovar, i bambini 
massacrati in una strage, rag
giunta al telefono e molto gen
tile, ma ferma. Non vuole ag
giungere altro. «Sono emotiva
mente molto affranta. Mi ren
do conto che. essendo stata 

l'unica testimone, mi si chie
dano sempre più particolari e 
conferme. Racconterò tutto 
nel servizio per Mixer che sto 
preparando, ma, perquantu ri
guarda quell'episodio, di cui 
non ho immagini, mi pare che 
il racconto che ho già fatto ieri 
sera in tv sia stato abbastanza 
particolareggiato Confermo 
lutto, io quei bambini li ho vi
sti, Ma non fatemene più parla
re» 

Cosa aveva raccontato Mile

na Gabanelli giovedì sera a Pe
gaso? Visibilmente scossa, fa
cendo a tratti fatica a parlare, 
ha riferito di aver vislo una 
massa indistinta di bambini, 
anche piccolissimi, uccisi bar
baramente, alcuni sgozzati, al
tri con la testa schiacciata. È 
accaduto quando, per sfuggire 
ad una sparatoria, si è rifugiata 
in un edificio, insieme ai solda
ti che la accompagnavano in 
una zona di combattimento. LI 
dentro l'aspettava' l'orrore di 
quello spettacolo. Unica gior
nalista presente, unica testi
mone straniera di un episodio 
di barbarie. Erano già le sei e 
mezzo di sera e cominciava a 
mancare la luce, tanto che la 
piccola videocamera che ave
va con se, non era abbastanza 
sensibile per fare delle riprese. 
Cosi ha chiesto di tornare lag-
giiì il giorno dopo, Ma, arrivata 
sul posto la mattina seguente, 
non aveva più trovato traccia 
della strage. Alcuni militari, ha 

raccontato ancora la giornali
sta, le hanno spiegato di aver 
avvolto quei corpicini nelle co
perte e di averli portati via con i 
camion. E cosi non sono arri
vate immagini. Soltanto una 
testimonianza verbale, che 
evoca, ma non mostra, l'orro
re. Un racconto fatto a voce, 
che come si sa, spesso può es
sere più sconvolgente delle 
stesse immagini. 

«I.a gente non ci crede, ma 
io questa esperienza non sono 
andata a cercarla», spiega al 
telefono Milena Gabanelli. «So
no partita per la Jugoslavia so
lo per raccogliere il materiale 
televisivo giralo da Belgrado, 
per documentare il punto di vi
sta serbo, che a noi non arriva. 
Sentiamo sempre e soltanto la 
campana croata». 

Da Belgrado, però, non 
giunge nessuna conferma del 
massacro. Solo alcune dichia
razioni contraddittorie, dubbi, 
.smentite. In un primo momen
to anche un giovane fotografo 

iugoslavo. Goran Mikic, aveva 
assicurato di aver vislo i cada
veri martoriati dei piccoli. Ma 
poco dopo giungeva una sua 
parziale smentita: «In realtà ho 
visto solo dei sacchetti di pla
stica, con dentro cose che po
tevano essere i corpi dei bam
bini». E un portavoce militare 
aveva dichiarato, giorni fa, che 
al più presto sarebbero state 
divulgate le prove dell'eccidio. 
Ma subito dopo arrivava un'al
tra smentita: «Le forze armate 
non hanno niente a che vede
re con questa faccenda». E ora 
anche le dichiarazioni della 
giornalista italiana suscitano a 
Belgrado, dove ha rilascialo tre 
interviste alla tv, qualche per
plessità. Non ha spiegato - le 
rimproverano dalla capitale 
serba - come avrebbero fatto i 
miliziani croati, che già lunedi 
avevano cessato di combattere 
a Vukovar, a far sparire i corpi 
dei bambini nella notte fra 
martedì e mercoledì 

Israele 
non processerà 
la palestinese 
Hanan Ashrawi 

Il governo israeliano ha deciso di accettare la raccomanda
zione della procura generale e di non chiedere l'incrimina-
zione della portavoce della delegazione palestinese al nego
ziato di pace, I lanan Ashrawi (nella foto). Lo ha annuncia
to la radio di stato La polizia aveva chiesto che la Ashrawi 
fosse citata in giudizio dopoché ad Amman l'esponente pa
lestinese aveva manifestato i propri legami con l'Olp. l-a leg
ge israeliana vieta qualsiasi contano con l'organizzazione di 
Arafat, considerata terroristica. Dopo l'avvio dell'inchiesta, il 
presidente degli Stati Uniti George Bush Meva dichiarato 
che l'incriminazione della Ashrawi avrebbe potuto creare 
seri problemi nella prosecuzione del negozialo tra israeliani 
e palestinesi. 

Intellettuale 
dissidente 
potrà uscire 
dalla Cina 

Prima piccola soddislazione 
per James Baker al quale • 
durante la sua visita di una 
settimana fa a Pechino -1 ci
nesi avevano promesso di 
garantire i visti di uscita agli 
intellettuali dissidenti. Ieri il 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ™ " " " " ^ ^ ™ ^ ^ ^ — portavoce del ministero de
gli Esteri ha detto che Dai Qing. la giornalista tenuta chiusa 
fuori città per cinque giorni proprio per impedirle di parlare 
con il segrctano di Stato americano, può presentare doman
da per andare all'estero, Fonora il permesso di espatno le 
era slato rifiutato e Dai Qing non aveva potuto usufruire del
la borsa di studio messa a sua disposizione dall'Università di 
Harvard. 

Occhetto scrive 
a de Cuellar 
sulla situazione 
in Marocco 

In occasione della visita di 
Perez de Cuellar in Italia, e 
alla vigilia della visita di Has-
san 11 re del Marocco. Achil
le Occhetlo ha indirizzato al 
segretario dell'Onu una lei-
tera con cui ribadisce la ne-

• " • " • • • ^ " 1 » ^ ™ » ^ ^ , » * ~ cessità di una piena applica
zione del piano Onu per il Sahara occidentale. Dopo aver 
sottolinealo di condividere le proposte avanzate dall'Pnu 
per la soluzione della questione del Sahara, il segretario del 
Pds ha espresso preoccupazioni circa le difficoltà che in
contra la messa in allo dei piano. È intanto rientrata in Italia 
una delegazione del Pds. dopo aver compiuto una «missio
ne di dialogo» nei paesi del Maghreb. 

Avi Pazner 
nuovo 
ambasciatore 
israeliano 
in Italia 

Il nuovo ambasciatore d'I
sraele in Italia, Avi Pazner, 6 
giunto ieri mattina a Roma 
per inizio missione. Succede 
nella carica a Mordechai 

«Drory che sarà il rappresen
tante di Israele presso la 

~ l ~ " ™ ™ " ' ^ ™ ™ ~ " ' " ^ ^ ^ Cee. Avi Pazner, 54 anni, 
sposato con tre figli, ò stato negli ultimi dieci anni il portavo
ce di Shamir. Al suo amvo all'aeroporto di Fiumicino, il nuo
vo ambasciatore israeliano, che presenterà le credenziali 
nei prossimi giorni, ha nlasciato una breve dichiarazione: «È 
da tempo che mi sto preparando seriamente a questo inca
rico - ha detto - al quale mi avvicino con la volontà di lavora
re per rafforzare ulteriormente i rapporti tra Italia e Israele 

Il Pc britannico 
cambia nome: 
«Sinistra 
Democratica» 

Anche il Partito, comunisla 
britannico cambicrà nome. 
La decisione è- slata presa, 
ieri, dai 500 delegati alla 
conferenza nazionale del 
partito, riuniti in un edificio 
dei sindacati, non lontano 

" 1 " ' ^ ^ — ^ " ™ ™ " " , " , ^ ^ ^ ^ — dalla casa dove il secolo 
scorso Karl Marx scrisse, in esilio, «Il Capitale». «Dobbiamo 
ammettere che l'era dei Partiti comunisti è alla fine», ha det
to il scgrelano generale del partito, Nina Tempie, dopo che i 
delegati avevano approvato ad ampia maggioranza la nfor-
ma dello statuto. "Il noitro partito - ha aggiunto - non può 
essere resuscitato con la nostalgia». Oggi, seconda giornata 
dei lavori, la direzione proporrà ai delegati il nuovo nome. 
«Sinistra Democratica», e un nuovo programma che abbrac
cerà cause come la tutela dell'ambiente e la parità tra i sessi. 

Polonia: Walesa 
invita il governo 
a rinunciare 
alle dimissioni 

La polonia rischia di rimane
re senza governo dopo che 
l'esecutivo in carica ha deci
so dipresentare le dimissioni 
lunedi prossimo, in occasio-
nedell'insediamento del 
nuovoSejm. Allarmatodasi-

" " • " ^ ^ ™ " " " " " m mile prospettiva, il presiden
te della Repubblica Ledi Walesa ha invitato il primo mini
stro Jan Krzysztof Bielecki a rimanere a) suo posto insieme al 
resto del governo. In una comunicazione scritta, il capo del
lo Stato ha avvertito che le dimissioni del governo potrebbe
ro avere «conseguenze imprevedibili». «11 capitano non ab
bandona la nave pnma che questa sia in porto», ha sottoli
neato richiamandosi al senso di responsabilità di Bielecki, in 
un momento molto delicato per il consolidamento del pro
cesso democratico. 

VIROINIALORI 

Perez de Cuellar a Roma 
Incontro con De Michelis 
Caschi blu in Jugoslavia? 

• • ROMA 11 segretario dell'O
nu Javier Perez de Cuellar ed il 
ministro degli Esteri italiano 
Gianni De Michelis hanno di
scusso ieri l'eventualità del di
spiegamento dei caschi blu, le 
truppe delle Nazioni unite, sul 
territorio jugoslavo. 

Il colloquio 6 avvenuto alla 
Farnesina ed è durato circa 
mezz'ora. Perez ha spiegato di 
essere in attesa di un rapporto 
dettagliato da Cyrus Vance. in
viato speciale dell'Onu in Ju
goslavia. 

Quest'ultimo ha dichiarato 
recentemente che l'invio di 
truppe sarebbe inopportuno fi
no a quando le ostilità conti
nueranno 

Sulla possibile composizio
ne del contingente, il segreta
rio delle Nazioni unite ed il ca
po della diplomazia italiana 
hanno convenuto che ne do
vrebbero lar parte sicuramente 

anche forze di alcuni paesi eu
ropei. Ma sul dispiegamento 
delle forze Onu in Jugoslavia 
per ora al Consiglio di sicurez
za non si ò ancora raggiunta 
l'unanimità dei consensi. 

L'invio dei caschi blu 6 stato 
sollecitato dal presidente della 
Repubblica di Croazia Franjo 
Tudjman in una lettera inviala 
al presidente degli Stati Uniti 
George Bush e ai capi di Slato 
di altn ventisette paesi. 

La comunità internazionale 
afferma Tudjman nella lettera 
deve esercitare maggiore pres 
sione sia diplomatica che di al 
Irò tipo sull'esercito federale 
iugoslavo e sulla Serbia, alfin 
che pongano immediatamen 
te fine all'offensiva bellica. Il 
presidente croato chiede inol
tre che un tribunale m'emazio 
naie giudichi i crimini di guerra 
commessi contro il popolo 
croato. 


